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Pace e libertà per il Rojava! 
 

Trump ritira i militari statunitensi lasciando via libera a Erdogan.  

L’esercito turco aggredisce il Rojava. Putin si propone nei panni 

di mediatore, purchè non si parli più di socialismo libertario 
 

Su di un’unica cosa tutti 

gli stati coinvolti nella 

guerra siriana sono d’ac-

cordo: l’esperienza di 

“confederalismo demo-

cratico” (in buona so-

stanza, di socialismo li-

bertario) in corso nel Ro-

java deve finire. 

Non siamo nati ieri, e non 

è nostra abitudine soste-

nere qualsiasi rivoluzione 

in atto; in generale siamo 

anzi piuttosto scettici sul-

l’affermazione che da una 

insurrezione armata pos-

sa nascere una società 

socialista e libertaria (e 

quindi tendenzialmente 

nonviolenta).  Come dice-

vano gli antichi (o, me-

glio, alcuni tra essi): “La 

guerra è bella per chi non 

l’ha mai vista in faccia” 

e, aggiungiamo noi, diffi-

cilmente dalla guerra 

(anche da quella rivolu-

zionaria) può nascere la 

società che desideriamo. 

Ma la rivoluzione in cor-

so nel Rojava non è una 

rivoluzione qualsiasi: per 

la prima volta, in una re-

gione in cui imperversano 

i regimi autoritari, l’inte-

gralismo religioso, il ma-

schilismo, si afferma di 

desiderare una società 

nella quale le donne non 

siano sottomesse ai ma-

schi, multietnica, sociali-

sta, libertaria e, addirit-

tura, ecologista. 

Sono soltanto affermazio-

ni vuote? Chi è stato nel 

Rojava, pur sottolineando 

la profonda differenza tra 

la teoria e la realtà, lo 

nega. E non abbiamo mo-

tivo di dubitare delle sue 

parole. 
 

I timori di Erdogan 
 

Siamo consapevoli che 

per Erdogan  il problema 

è (anche) un altro: poiché 

in Turchia risiede, so-

prattutto nella parte o-

rientale del paese, una 

forte minoranza curda,  

teme la nascita di uno 

stato curdo che, partendo 

dall’aggregazione del-

l’Iraq settentrionale e del 

Rojava, finisca con il 

mettere in discussione la 

integrità territoriale dello 

stato turco. In altre paro-

le: probabilmente si ac-

canirebbe contro il Roja-

va anche se non fosse ri-

voluzionario, semplice-

mente perché è una re-

gione a maggioranza cur-

da. 
 

E quelli degli altri... 
 

Ma anche se ciò valesse 

per Erdogan, non vale 

certo per Trump o per 

Putin, per Assad o per il 

governo iraniano, infasti-

diti piuttosto proprio dal 

fatto che il Rojava affermi 

di non voler essere uno 

stato, ma una confedera-

zione di autonomie locali. 

Ed ecco che, di fronte al-

l’aggressione attuata da 

Erdogan con il beneplaci-

to di Trump, Putin si offre 

come mediatore, purchè il 

Rojava torni sotto il con-

trollo di Assad, da lui 

protetto e a lui debitore. 

Il che significherebbe, ov-

viamente, la tanto deside-

rata fine del “confedera-

lismo democratico”. 

Tutti d’accordo, quindi, 

per liquidare questa sco-

moda esperienza. Para-

dossalmente, i più recal-

citranti sono stati (forse 

in nome di una discutibile 

“etica guerriera”)  i mili-

tari statunitensi, che si 

sono vergognati di dare 

in pasto  agli squali  quei  Bologna, 12 ottobre 2019: manifestazione di solidarietà con il Rojava            (foto Domenico Secondulfo) 
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combattenti che erano 

stati al loro fianco (o, me-

glio, alla loro testa) nella 

guerra, non ancora com-

pletamente terminata, 

contro gli integralisti fa-

natici dell’Isis. 
 

I prigionieri dell’Isis 
 

Al  momento l’unica rica-

duta negativa derivante 

dall’aggressione turca, 

per quasi tutti i capi di 

stato coinvolti nella vi-

cenda (e includiamo, que-

sta volta, anche i gover-

nanti dei paesi europei), è 

rappresentata dal perico-

lo costituito dall’evasione 

delle migliaia di prigio-

nieri dell’Isis attualmente 

in mano alle milizie del 

Rojava: temono che ap-

profittino della situazione 

per fuggire e riprendere a 

far danni, magari anche 

in Europa o negli Stati 

Uniti d’America. Nessuno 

spiega, però, come mai 

nel Rojava ci siano tanti 

prigionieri: a quanto pa-

re, per i seguaci dell’Isis, 

arrendersi alle milizie del 

Rojava era la soluzione 

che dava loro maggior 

probabilità di aver salva 

la vita. A dimostrazione 

di come, pur nel contesto 

di una guerra brutale 

(quali sono, in fin dei 

conti, tutte le guerre) i di-

fensori della Siria setten-

trionale riescano a con-

portarsi un po’ meglio 

delle altre forze in cam-

po, comprese quelle dei 

“civili” paesi dell’Occi-

dente che si sono distinte 

per ferocia in Siria come 

in Iraq e in Afghanistan. 

Quanto a Erdogan (chis-

sa perché?) non sembra 

troppo preoccupato di 

un’eventuale evasione di 

massa dei prigionieri del-

l’Isis… 

 

Le proteste  

della sinistra 
 

In tutto il mondo, ciò che 

rimane della sinistra, e in 

particolare della sinistra 

libertaria, si sta mobili-

tando in solidarietà con 

la popolazione del Roja-

va, in difesa della sua in-

columità e del “confede-

ralismo democratico” che 

cerca di praticare. Anche 

in Italia hanno avuto luo-

go numerose manifesta-

zioni, come quella del 12 

ottobre a Bologna (della 

quale pubblichiamo, su 

questo numero di Cene-

rentola, alcune belle im-

magini) o quella, partico-

larmente vivace, del 26 

ottobre a Milano.  

Speriamo, anche se, data 

la disparità delle forze in 

campo, non ci facciamo 

troppe illusioni in propo-

sito, che tutto ciò possa 

servire a salvaguardare 

la continuità dell’espe-

rienza rivoluzionaria in 

corso nella Siria setten-

trionale, le cui caratteri-

stiche socialiste, liberta-

rie e femministe ci colpi-

scono particolarmente.  

Non ci facciamo – lo ri-

petiamo - troppe illusioni 

in proposito, ma non è 

detto che il miracolo non 

possa accadere… La sto-

ria, cui concorrono molti 

fattori, ha finora dimo-

strato di essere impreve-

dibile.  

In ogni caso, più ampia 

sarà la mobilitazione in-

ternazionale  maggiori 

saranno le probabilità 

che il seme gettato ger-

mogli, magari anche al-

trove. Del resto, chi a-

vrebbe mai immaginato 

che una proposta politica  

ritenuta dai più ormai su-

perata, quale il sociali-

smo libertario, germo-

gliasse e desse i suoi frut-

ti nei terreni della Siria 

settentrionale?          (red) 
 

(vignette di Marco De Luca) 
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Greta 

e la Tesla 
 

Da diversi mesi si sta svi-
luppando, in tutto il mon-
do occidentale, un vasto 
movimento contro i con-
sumi ritenuti responsabili 
dei mutamenti climatici in 
corso. Che sia in atto un 
riscaldamento del pianeta 
sembra ormai assodato 
(come evidenziato anche 
da Toni Iero, dati alla ma-
no, sullo scorso numero di 

Cenerentola); che tale ri-
scaldamento sia  causato 
principalmente  dalle atti-
vità umane appare assai 
probabile; mobilitarsi, pri-
ma che sia troppo tardi, ri-
sulta quindi doverso. 
Tuttavia, l’appoggio dato 
dai media di regime, dai 
governi, dall’Onu e dalle 
autorità religiose alle mobi-
litazioni di protesta, e in 
particolare all’attivista sve-
dese Greta Thunberg (or-
mai conosciuta a livello 
mondiale per i suoi discor-
si circa i cambiamenti del 
clima e a favore della sal-
vaguardia dell’ambiente) è, 
a dir poco, sospetto. 
E altrettanto sospetto è il 
fatto che tutti costoro se la 

prendano non tanto con il 
capitalismo, ma con la ge-
nerazione degli anziani che 
avrebbero “rubato il futu-
ro” ai giovani. 
Nelle scorse settimane ab-

biamo appreso da Repub-

blica e da Il Fatto Quoti-

diano che Greta è diventa-
ta proprietaria di un’auto-
mobile elettrica: una Tesla 
Model 3 (nella foto). 
Gli sarebbe stata donata da  
Schwarzenegger, che affer-
ma di tener molto al tema 
della sostenibilità: così po-
trà spostarsi comodamente 
negli Stati Uniti e in Cana-
da, dove aveva in pro-
gramma una serie di comi-
zi. 
Effettivamente, spostarsi a 
piedi o in bicicletta su di 
un’area così vasta sarebbe 
stato per lei piuttosto sco-
modo, ma che cosa acca-
drebbe, in termini di in-
quinamento, se le automo-
bili elettriche venissero 
prodotte in gran numero? 
Inoltre, questo dono fatto 
alla Thunberg farà gran-
de pubblicità alla Tesla, 
che passerà per paladina 
della mobilità sostenibile 
del futuro.  
Chi ha orecchie da inten-

dere, intenda…        (red) 
 

Disastro  

ecologico  

e sanitario 
  

«Il 26 settembre 2019, un 
grave disastro si è verifica-
to nella città di Rouen, in 
Normandia (Francia). Un 
enorme incendio ha di-
strutto la fabbrica di Lu-
brizol, un sito classificato 
“di tipo Seveso”, situato 
nelle immediate vicinanze 
della città, e ha rilasciato 
5.000 tonnellate di rifiuti 
altamente tossici nella città 
e nella regione, compreso 
l’amianto. Le conseguenze 
sanitarie sulla popolazione 
sono incalcolabili a lungo 
termine. 
L’impianto di Lubrizol ap-
partiene al gruppo del mi-
liardario americano War-
ren Buffett. 
Warren Buffet è l’uomo 
che ha detto: “C’è la guer-
ra di classe, va bene, ma è 
la mia classe, la classe ric-
ca, che fa la guerra, e noi 
stiamo vincendo”». 
  

Fédération anarchiste: 
https://federation-

anarchiste.org/ 
 

Il passato  

è  

importante 

perchè 

è presente 
 

In Italia, il ministro del-
l’Istruzione Università e 
Ricerca Lorenzo Fiora-
monti è sottoposto in que-
sti giorni a un fuoco di fila 
perché ha accennato a vo-
ler reintrodurre il tema di 
storia agli esami di maturi-
tà e togliere il crocifisso 
dalle aule; inoltre perché, 
avendo vissuto a lungo in 
Sudafrica, avendo sposato 
una tedesca, avendo iscrit-
to un figlio a una scuola 
inglese e avendone un al-
tro di otto anni che parla 
quattro lingue, ma scrive 
male in italiano, sarebbe 
poco nazionalista; infine a 
suo tempo aveva sparato a 
zero su personaggi quali 
Berlusconi, Brunetta e 
Santanchè.  
Si è beccato insulti e re-
primende da tutta la de-
stra, fascista e meno fasci-
sta, cattolica e non, da 
Renzi alla Gelmini.  Anche  
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l’ex ministro Fedeli ha da-
to il proprio contributo.  
E dire che togliere i sim-
boli religiosi dalle aule e ri-
conoscere l’importanza 
della storia è solo una que-
stione di buon senso… 

(red) 
 

Donne  

vittime  

di violenza 
 

L’Istat ha comunicato di 
aver effettuato per la pri-
ma volta un’indagine sui 
servizi offerti in Italia dalle 
case rifugio alle donne vit-
time di violenza. L’indagi-
ne è stata svolta nei mesi 
di novembre 2018 – marzo 
2019 e sono state contatta-
te 232 case rifugio che ri-
spondono ai requisiti del-
l’Intesa del 2014. Tra que-
ste, 211 sono quelle che 
hanno completato il que-
stionario e ad esse si riferi-
scono i dati. 
Sono 1.786 le donne che 
hanno trovato ospitalità in 
casa rifugio nel corso del 
2017 (l’86,7% proviene 
dalla regione dove è situata 
la casa rifugio). «Per oltre 
un terzo (34,0%) delle 
donne i servizi sociali terri- 
toriali costituiscono il ca-
nale di segnalazione verso 
la casa rifugio, il 24,2% ac-
cede attraverso i centri an-
tiviolenza». 
Tra i servizi offerti, alcuni 
che vengono erogati pre-
valentemente in forma di-
retta dalle case rifugio, ol-
tre alla protezione ed ospi-
talità in urgenza, sono: ser-
vizi educativi e di sostegno 
scolastico ai minori, orien-
tamento all’autonomia abi-
tativa e sostegno alla geni-
torialità. Altri servizi ven-

gono invece erogati in col-
laborazione con i centri 
antiviolenza e con altri ser-
vizi del territorio. 
«Il lavoro delle case rifugio 
si basa, principalmente, 
sull’apporto di personale 
retribuito (65% del totale 
del personale). Le figure 
professionali maggiormen-
te presenti, oltre alle coor-
dinatrici/responsabili e al 
personale amministrativo, 
sono le operatrici di acco-
glienza, le educatrici e le 

psicologhe».               (red) 
 

Ricerca  

e sviluppo 
 

Il 9 settembre l’Istat ha re-
si noti i dati più aggiornati 
su ricerca e sviluppo in Ita-
lia. 
Nel 2017 la principale fon-
te di finanziamento della 

spesa finalizzata a tali am-
biti (23,8 miliardi di euro 
che incidono per l’1,38% 
sul Prodotto Interno Lor-
do) è stata il settore priva-
to, che contribuisce per il 
55,2% (13,1 miliardi di eu-
ro sui 23,8 complessivi). 
Si spende quasi tutto (il 
70% circa) nelle regioni del 
centro-nord: Lombardia, 
Lazio, Piemonte, Emilia-
Romagna e Veneto, tra-
scurando le regioni meri-
dionali. 
«La ricerca applicata si 
conferma la principale vo-
ce di investimento (10 mi-
liardi di euro, pari al 42,1% 
della spesa complessiva). 
Seguono le attività di svi-
luppo sperimentale con 
una spesa pari a 8,5 miliar-
di di euro (35,7% del tota-
le) e, infine, la ricerca di 
base con circa 5,3 miliardi 
di euro (22,2%)». 

Quest’ultima, tradizional-
mente portata avanti nel-
l’ambito del settore pub-
blico, risulta quidi, come 
era prevedibile dati i tempi 
che corrono, poco finan-
ziata. 
«Cresce nel 2017 il perso-
nale impegnato in attività 
di ricerca e sviluppo, con-
teggiato sia in unità sia in 
termini di “unità equiva-
lenti a tempo pieno”. In 
particolare (…) ammonta a 
482.703 unità, in forte au-
mento rispetto al 2016 
(+10,9%).  
La stessa tendenza si regi-
stra per il personale addet-
to alla ricerca e sviluppo 
espresso in termini di “u-
nità equivalenti a tempo 
pieno”, che aumenta del 
9,5% (…). L’aumento è at-
tribuibile soprattutto al 
settore delle imprese (…)». 
 

.                                 (red) 
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O”

La nuova legge sull’insegnamento 

dell’educazione civica 
 

Dove  

si vuole arrivare? 
 

Si ha la netta impressione 
che il voler normare con 
una legge, approvata lo 
scorso agosto, la questione 
dell’insegnamento dell’e-
ducazione civica diversa-
mente da come è stato fi-
nora, sia solo un voler ir-
reggimentare e mettere dei 
confini precisi alle possibi-
lità che offrirebbe la disci-
plina,  imporre cioè al do-
cente temi e metodologie 
ben circoscritti oltre i quali 
non sia consentito andare. 
Tale impressione è raffor-
zata dal fatto che periodi-
camente circolano sui gior-
nali attacchi contro i do-
centi di sinistra che “fanno 
politica” a scuola. Guarda 
un po’, proprio nel perio-
do in cui veniva approvata 
la legge, si dava il caso che 
circolasse in tal senso una 
vibrata protesta del sinda-
co di Monfalcone, la si-
gnora leghista Cisint, e po-
co prima si fosse verificato 
il caso della insegnante pa-
lermitana Rosa Maria Del-
l’Aria. Detto altrimenti: la 
legge ci sembra sia contro i 
docenti di sinistra o gene-
ralmente laici che con i lo-
ro studenti affrontano e 
discutono temi cogenti sul-
l’ordinamento della socie-
tà, avendo come punti di 
riferimento la giustizia so-
ciale, l’eguaglianza, la liber-
tà, lo spirito critico e la so-
lidarietà; insomma valori 
che certo non appartengo-
no né ai governi né a quei 
partiti di destra e non di 
destra interessati soltanto 
al mercato, al profitto e al 

rafforzamento dell’autorità 
e del sistema gerarchico. 
 

C’è da rabbrividire 
 

A leggere alcuni dei temi 
da doversi trattare nelle 
aule ed elencati nella legge 
c’è da rabbrividire. Ad e-
sempio l’inno nazionale e 
la bandiera. Non bastava-
no gli atleti “azzurri” sem-
pre avvolti nel tricolore, il 
canto dell’inno con la ma-
no sul cuore e il fatto che 
fra detti atleti ormai non 

ve ne sia più nemmeno 
uno che non appartenga 
alle forze armate o di poli-
zia. Manca solo la parola 
Patria. Negli anni Sessanta 
del Novecento qualcuno 
diceva che, come noi allora 
ridevamo  della patria bor-
bonica, un giorno altri a-
vrebbero riso della patria 
Italia perché il mondo in-
tero sarebbe stato un’unica 
patria di tutte e di tutti 
(non erano gli anarchici a 

dirlo, ma un prete). Invece 
no, siamo tornati talmente 
indietro che non si fa fati-
ca a vedere come non solo 
molte “novità” ci rimandi-
no al ventennio fascista, 
ma addirittura lo superino. 
 

Nessun  

nuovo insegnante 
 

Per l’introduzione di que-
sta nuova disciplina non si 
prevede l’assunzione di 
nuovi insegnanti, in primo 
luogo perché il provvedi-
mento deve essere a costo 
zero. L’educazione civica 
sarà fatta da tutti i docenti, 
a turno, coordinati da uno 
di loro il quale soltanto, 
forse, sarà ricompensato 
con denaro proveniente 
dal “fondo di istituto”, 
quello con cui nelle scuole 
si deve provvedere a tutto, 
anche comprare la carta i-
gienica, e che non basta 
mai. Il coordinatore sarà 
retribuito, naturalmente se 
avanzerà qualche soldo, al-
trimenti niente nemmeno a 
lui. I docenti, quelli che 
dovranno realmente salire 
in cattedra per spiegare la 
bandiera e far cantare l’in-
no (e anche parlare d’altro, 
certo, ad esempio della 
protezione civile, ecc.) non 
avranno diritto a nessuna 
retribuzione. Si presume 
che verranno utilizzate le 
ore che, avendone d’avan-
zo, ma a noi non pareva e 
non pare che d’avanzo ve 
ne siano, finora venivano 
adoperate per le supplen-
ze. E le supplenze? Si ha 
l’impressione della classica 
coperta troppo corta tirata 
da tutte le parti e che non 
serve né di qua ne di là.   
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Ad agosto veniva ventilata 
l’ipotesi di far ritardare di 
un anno l’entrata in vigore 
di questo provvedimento 
per le non poche incertez-
ze, titubanze e punti oscu-
ri. 
 

A ciascuno 

il suo mestiere 
 

A nostro parere, ma è sol-
tanto un’ipotesi fra quelle 
possibili, l’educazione civi-
ca potrebbe essere fatta in 
un’ora in più per gli stu-
denti e affidata a un do-
cente per essa regolarmen-
te assunto e preparato. Ad 
esempio a un docente di 
storia o anche di diritto. 
Non a gente già in servi-
zio, ma assunti allo scopo. 
E non per dare un posto 
di lavoro e diminuire la di-
soccupazione. Questo ver-
rebbe in secondo luogo, 
sarebbe una conseguenza, 
peraltro da non buttar via. 
La motivazione prima sa-
rebbe perché i docenti di 
queste due discipline ci 
parrebbero i più adeguati. 
Non per fare un doppione 
della storia e del diritto, 
ma per affrontare temi 
che, pur non prescindendo 
dalla storia e dal diritto, 
fossero più attinenti in ge-
nerale alla odierna vita as-
sociata, nazionale e non, e 
ai relativi problemi, dal-
l’ambiente alla sicurezza 
sul lavoro, dall’emigrazio-
ne allo sfruttamento, dal-
l’oppressione alla condi-
zione della donna, dalla 
corruzione nella vita poli-
tica all’economia, dall’inva-
sività religiosa e dei media 
all’arte e alla cultura, dal 
volontariato alla pratica 
sportiva, ecc. Chi ha letto 
il testo della legge potreb-
be obiettarci che già nel-
l’elenco dei temi da trattare 
sono contenuti, ad esem-

pio, la questione ambienta-
le o le mafie. Certo, ci so-
no. Ci mancherebbe. Ma, 
tanto per dire, non c’è lo 
Stato-mafia o lo Stato i cui 
“servitori” massacrano di 
botte un arrestato fino a 
farlo morire. 
 

Educazione  

e senso critico 
 

L’educazione civica do-
vrebbe essere per noi in-
nanzitutto informazione 
chiara e quanto più ogget-
tiva possibile, ma soprat-
tutto aiuto alla creazione 
nei giovani e nelle giovani 
degli strumenti per com-
prendere la realtà, analiz-
zarla criticamente, farsi 
una propria opinione, im-
parare a confrontarsi con 

gli altri e soprattutto agire 
per cercare di modificare la 
realtà in meglio per la vita 
di tutti. Cioè “fare politi-
ca”. Perché la politica do-
vrebbe essere conoscenza, 
riflessione, presa di posi-
zione ragionata, agire per 
modificare. Compiti, come 
si vede, che dovrebbero 
essere in sostanza della 
scuola tutta, di tutte le di-
scipline, non soltanto di 
una “materia”, dove poi 
tutto finirebbe con una 
“interrogazione”, una veri-
fica e un voto. 
Sembrerà strano, ma molti 
docenti, negli ultimi de-
cenni a partire dal famige-
rato 1968, hanno fatto e-
ducazione civica nella di-

rezione suddetta. Non vi è 
dubbio che una risposta a 
questo “fare politica” sta 
nella legge approvata ad 
agosto. Deve insomma 
cessare quel lavoro di di-
scussione, confronto, di-
battito che è stato realizza-
to, forse la cosa più alta 
nella scuola da cinquan-
t’anni a questa parte. E 
quale migliore occasione di 
quella che si presenta ora, 
nel momento in cui quei 
docenti sono andati o stan-
no andando in pensione? 
È ora di dire ai nuovi: “ba-
sta, si cambia strada”. Il 
potere non dimentica, e 
prima o poi arriva. 
 

Rino Ermini 
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Solidarietà al popolo ecuadoriano 

(e agli altri popoli in rivolta) 
 
«Manifestiamo la nostra 
più profonda solidarietà al 
popolo ecuadoriano, in 
questo momento mobilita-
to contro il pacchetto di 
misure del presidente Le-
nin Moreno e le sue politi-
che di austerità e fame. 
 

Negli ultimi mesi abbiamo 
osservato come il regime 
di Moreno si sia scagliato 
contro i settori popolari, 
cercando di attaccare le lo-
ro principali conquiste. Ne 
sono un esempio i tentativi 
di aumentare i prezzi dei 
carburanti (che porteranno 
a un immediato rincaro dei 
prodotti alimentari di base, 
dei trasporti e del costo 
della vita) e la proposta di 
un’impopolare riforma del 
lavoro, che esprime l’ac-
centuazione delle politiche 
neoliberiste. 
 

A ciò dobbiamo aggiunge-
re una forte ripresa delle 
relazioni con l’imperiali-
smo Usa e il ristabilimento 
del sostegno agli enti cre-
ditizi come il Fmi in 
un’economia che è stata 
presa in ostaggio da molti 
decenni. 
 

Ma i settori popolari, i sin-
dacati, le organizzazioni 
sociali e i popoli originari 
dell’Ecuador, lungi dall’es-
sere spettatori del processo 
di smantellamento, stanno 
resistendo con azioni e 
manifestazioni. 
 

Negli ultimi giorni, il mal-
contento popolare ha i-
nondato le strade con ma-
nifestazioni di migliaia di 
persone nelle principali cit-
tà, cui lo Stato ha risposto 

con la massima brutalità, 
lasciando circa trecento fe-
riti e mettendo il paese in 
stato di assedio. 
 

Se la situazione è molto 
critica e si stanno vivendo 
ore decisive per il popolo 
ecuadoriano, le organizza-
zioni popolari hanno deci-
so di scendere in piazza 
per resistere alla repressio-
ne – dai toni dittatoriali – e 
respingere con forza il ne-
oliberismo, affrontando 
l’avanzata imperialista nella 
regione. 
 

Lo slogan che si ripete nel-
le strade di Quito, Guaya-
quil o Cuenca chiama ad 
approfondire la lotta e la 
resistenza contro le forze 
repressive e lo Stato ecua-
doriano. Dalle nostre re-
gioni, non possiamo fare 
altro che aggiungere resi-
stenza e pressione in tal 
senso, incluso recarsi alle 
ambasciate e ai consolati 
dell’Ecuador. 
 

Viva la resistenza del po-
polo ecuadoriano! Abbas-
so il pacchetto di Moreno! 
Arriba los que luchan!» 
 

Federación Anarquista 
Uruguaya- FAU  
(Uruguay) 
  

Coordenação Anarquista 
Brasileira – CAB  
(Brasil)  
 

Federacíon Anarquista 
de Rosario  
(Argentina) 
  

Federación Anarquista 
Santiago  
(Chile)  
 

Roja y Negra  
(Argentina) 

«Da decenni assistiamo 
con poca sorpresa e molta 
rabbia all’implosione del 
sistema economico e poli-
tico mondiale. Che siano 
regimi teocratici o dittato-
riali, che siano democrazie 
liberali o supposte tali, o-
vunque la storia, invece di 
essere “terminata”, ripro-
pone scenari di conflitto e 
repressione violenta. 
 

Negli ultimi mesi, uno de-
gli epicentri della rivolta 
popolare sono i paesi lati-
no-americani: in essi, lo 
scenario è il medesimo, 
qualunque sia il colore dei 
regimi in questione: crisi 
sociale mal gestita da chi 
governa; repressione spie-
tata delle proteste; gruppi 
di pochi che, forti del po-
tere economico e politico, 
si arricchiscono sfacciata-
mente. 
 

Ovunque il denominatore 
comune è l’incapacità del 
sistema economico vigente 
liberista (sia nell’accezione 
liberale che in quella fin-
tamente socialista, in realtà 
due – brutte - facce della 
stessa medaglia) di assicu-
rare benessere alla popola-
zione, e la richiesta popo-
lare di maggiore libertà. 
 

Ovunque, la risposta è la 
medesima: repressione du-
rissima nelle piazze, priva-
zione dei più elementari 
diritti civili, carcere, morti. 
 

Ciò che sta avvenendo in 
Cile è gravissimo, e ci ri-
porta alla dittatura di mai 
scordata memoria, ma è da 
ipocriti scordare che man-
ganellate, militari nelle 

strade, uccisioni, arresti di 
leader politici e sindacali 
sono avvenuti pure nel 
“socialista” (?) Venezuela.  
 

Non esiste repressione po-
polare giusta o sbagliata, 
non esistono proiettili 
buoni o proiettili sbagliati, 
tantomeno in un contesto 
in cui sono evidenti le re-
sponsabilità di un ceto po-
litico corrotto e autorita-
rio, che applica le famige-
rate ricette economiche li-
beriste sapendo bene che 
non risolvono mai nulla, se 
non continuare una politi-
ca di sfruttamento dei tanti 
e arricchimento dei pochi: 
il problema è sempre il ca-
pitalismo, anche quando di 
stato. 
 

A chi ha fame e reclama li-
bertà lo stato risponde con 
la violenza. Sempre. 
 

Come Unione Sindacale 
Italiana esprimiamo la più 
totale solidarietà a ogni po-
polo in lotta contro la mi-
seria e che pretende la li-
bertà. 
 

I nostri compagni e com-
pagne sono chi si oppone 
a qualunque regime liberti-
cida, di qualunque colore 
esso sia, e chi ogni giorno 
combatte per cambiare 
questo sistema economico 
ingiusto e irriformabile, e, 
per come possiamo, li ap-
poggeremo sempre nella 
loro lotta». 
 

Segreteria nazionale 
Unione Sindacale  
Italiana  
USI-CIT 
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Ravenna: 

ricordare 

la strage 

di piazza 

Fontana  
     

«Domenica 13 ottobre si è 
tenuto a Ravenna, nella Sa-
la Pier Paolo D’Attorre di 
Casa Melandri, l’annuncia-
to incontro pubblico per 
ricordare il cinquantesimo 
anniversario della strage di 
Piazza Fontana (Milano, 
12 dicembre 1969) e la 
morte - per la caduta dal 
quarto piano della Questu-
ra - del ferroviere anarchi-
co Giuseppe Pinelli (15 di-
cembre 1969). L’incontro 
era organizzato in collabo-
razione dalla lista civica 
“Ravenna in Comune” e 
dalla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di Ca-

stel Bolognese. Un pubbli-
co numeroso, formato da 
più di ottanta persone, ha 
ascoltato in modo attento 
e partecipe gli interventi 
dei relatori: Andrea Mae-
stri (avvocato, esperto di 
neofascismo in Italia), An-
drea Papi (socio della Bi-
blioteca Libertaria Arman-
do Borghi e collaboratore 

di A rivista anarchica),  
Claudia Pinelli (figlia di 
Giuseppe Pinelli). Partico-
larmente emozionante, ol-
tre che lucidissimo e stori-
camente documentato, 
l’intervento di Claudia.  
In conclusione, si è tratta-
to di un evento molto riu-
scito, che ritengo abbia la-
sciato una forte traccia sia 
sugli “anziani” che quegli 
eventi li hanno vissuti e li 
ricordano, sia sui più gio-
vani che volevano docu-
mentarsi e capire. Un’oc-
casione per tutti per riflet-
tere». (…) 
     

Gianpiero Landi  
(per la BLAB) 

Riace  

si muove 
 

Abbiamo parlato più volte 
di Riace, il comune della 
Calabria che è stato per 
anni un simbolo dell’acco-
glienza ai migranti e che, 
infangato da reazionari di 
ogni tipo, è da pochi mesi 
nelle mani della destra. 
Apprendiamo da Chiara 

Sasso (Comune Info) che 
una settimana fa è caduta 
una delle accuse al vecchio 
sindaco Mimmo Lucano 
riferita alla gestione del-
l’Emergenza Nord Africa. 
«Per la gestione di quei 
progetti il Comune aveva 
applicato l’Iva del 4 per 
cento (…), ma nel 2016 le 
Fiamme Gialle avevano 
messo in discussione an-
che quello e chiesto un pa-
gamento di 324 mila euro 
(…). La Commissione Tri-
butaria ha stabilito che 
non era così, ritenendo la 

richiesta “non esigibile ma 
neanche fondata” (…)». 
Nei mesi scorsi l’obiettivo 
di distruggere il progetto di 
accoglienza è purtroppo 
riuscito. La maggioranza 
dei migranti presenti è sta-
ta trasferita oppure ha de-
ciso di tentare la fortuna 
altrove. Gli operatori la-
sciati a casa, i laboratori 
chiusi. Il nuovo sindaco 
«ha sostituito i cartelli che 
presentavano un “Paese 
solidale e accogliente” con 
l’immagine dei santi Co-
sma e Damiano, evento 
inaugurato da due solerti 
preti con l’abito talare, u-
sciti da un film neorealista 
di Vittorio De Sica».   
Il paese reagisce: «Si conti-
nua a fare pulizia nei labo-
ratori, è stato aperto un a-
silo parentale, sta andando 
avanti la ristrutturazione 
di Palazzo Pinnarò, (…). 
Ma la vera scarica adrena-
linica la sta dando il Fran-
toio di Comunità, una vera 

eccellenza».                (red)  

Da sinistra: Claudia Pinelli, Andrea Maestri e Andrea Papi; sullo sfondo l’immagine di Giuseppe Pinelli                             (foto Giulio Sagradini) 
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Le Georgiche: 

 il giogo, la treggia, la cibea 
 

“Prima per giogo si taglia 
un leggero tiglio, e per la 
stiva / un alto faggio che 
da tergo diriga il basso del 
carro: / sospeso sul foco-
lare, il fumo ne prova la 
robustezza” (versi 173-
175, pagina 149). 
Concentriamo l’attenzione 
sulla parola “giogo” e sul 
riferimento al “focolare” e 
al “fumo”; e, rimandando 
ai versi citati nell’articolo 
pubblicato sul numero 
precedente, teniamo pre-
sente la parola “treggia”, 
cui aggiungeremo il termi-
ne “cibea” che Virgilio 
non cita, ma sarei pronto a 
giurare che l’abbia cono-
sciuta. 
Parlare dei suddetti stru-
menti implica due parole 
di precisazione sulla ge-
stione dei boschi nel pode-
re novecentesco che stia-
mo utilizzando per il con-
fronto con l’agricoltura al 
tempo del poeta. C’erano 
castagni sia domestici sia 
selvatici, quercioli, lecci, 
frassini, olmi, robinie (che 
si chiamavano e si chiama-
no ancora “casce”, eviden-

temente da “acacia”), qual-
che pino e poi varie piante 
di basso fusto proprie della 
macchia mediterranea. Il 
bosco era molto curato: in 
primo luogo per la preven-
zione degli incendi; poi 
perché era lì che si ricava-
va la legna per il riscalda-
mento della casa in inver-
no; inoltre ci si faceva una 
parte del foraggio per le 
bestie (come la foglia della 
robinia, quando il campo 
in piena estate a causa del-
la siccità non dava strame); 
infine il legname necessa-
rio per costruire gli attrezzi 
(dall’aratro ai manici delle 
zappe, delle vanghe e delle 
accette, dai cesti ai pali per 
le viti, dallo stilo dei pagliai 
alla recinzione dell’orto e 
alle scope per le granate). 
Quel bosco di allora appa-
riva un po’ diverso da co-
me lo si vede oggi (eccesso 
di macchia bassa e rovi) 
perché nel podere c’era un 
piccolo gregge di una de-
cina di pecore e un paio di 
capre che aiutavano non 
poco a tenere a bada infe-
stanti e arbusti di bassa ta-

glia che oggi sono invece 
invasivi, ancorché “natura-
li”, e in  attesa che col tem-
po, e salvo incendi che ri-
portino tutto a zero, ri-
prenda il sopravvento l’al-
to fusto. 
 

Il giogo 
 

Veniamo al giogo. Si parte 
da un querciolo, tronco di 
15-20 cm di diametro, che 
fosse cresciuto, magari “a-
iutato”, con una piegatura 
ad angolo ottuso di circa 
120 gradi. Lo si tagliava in 
modo da ricavare un ma-
nufatto “grezzo” che aves-
se una lunghezza, som-
mando i due lati dell’ango-
lo, di circa m. 1,50. Stiamo 
parlando di un giogo a 
traino singolo, cioè per 
una bestia aggiogata a un 
veicolo con due stanghe. 
Questo tronco si levigava 
togliendo qualunque boz-
zo o screpolatura perché 
“posasse” sul collo dell’a-
nimale senza fargli danno 
alla pelle. Alle estremità dei 
due lati del giogo si prati-
cavano due fori con la ve-
rina dove si inserivano al-

trettanti cavigli di ferro da 
cui pendevano due anelli 
atti ad agganciare le stan-
ghe. Sempre ai due lati, 
poco distanti dai due anelli 
predetti, venivano posizio-
nati a destra un ancoraggio 
adatto a reggere una fune 
(sottogola) di un paio di 
cm di diametro e lunga un 
metro e mezzo, che pas-
sando appunto sotto la go-
la dell’animale si fermava a 
sinistra su un apposito 
pendente, anch’esso in fer-
ro, curvato in modo tale 
da bloccarla. 
Nella parte  superiore del 
giogo, sempre uno a destra 
e uno a sinistra, ma più vi-
cini al centro rispetto ai 
due anelli per le stanghe e 
agli estremi del sottogola, 
si posizionavano due anelli 
in ferro di piccole dimen-
sioni (4-5 centimetri di di-
ametro) dentro i quali pas-
savano le “nasiere” (redini) 
che andavano dalle mani 
del contadino ad un at-
trezzo di ferro che si apri-
va a forbice e si inseriva 
nel naso dell’animale.  

Giogo per attacco singolo 

Nasiera 
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È noto a tutti che il morso 
si usa con i cavalli, non 
con i buoi e le vacche da 
lavoro. Questo attrezzo sa-
rebbe la “nasiera” e da 
questo veniva il termine 
“nasiere” dato alle due re-
dini. Il giogo di cui parla 
Virgilio, e altri attrezzi in 
legno, si passavano sul 
fuoco per provarne la resi-
stenza? Non saprei rispon-
dere. Di sicuro so che, ad 
esempio i pali di sostegno 
in castagno per le viti, se 
passati al fuoco per la par-
te da interrare (non brucia-
ti, ma solo consistente-
mente anneriti), avevano 
una maggiore resistenza ad 
agenti presenti nel terreno 
quali l’umidità e i batteri. 
Mio padre so, perché c’e-
ro, che ogni anno, la notte 
di sant’Antonio, il protet-
tore degli animali, accen-
deva un falò nel campo e 
sopra la fiamma ci passava 
e ripassava il giogo. Non 
so esattamente invece per-
ché lo facesse. E forse non 
lo sapeva nemmeno lui. 
Magari era per un legame 
con tempi e riti lontanis-
simi sopravvissuto attra-
verso i secoli. O più sem-
plicemente, come ho pen-
sato io quando sono anda-
to a scuola e ho comincia-
to a ragionare in termini 
“laici” e “scientifici”, per 
disinfettare il giogo, per e-
liminare eventuali parassiti 
infiltratisi in qualche scre-
polatura e potenzialmente 
dannosi per il collo della 
bestia. Il rito comunque si 
concludeva con il salto del 
fuoco da parte dei ragazzi 
di casa: una rincorsa e si 
schizzava dall’altra parte. 
Ma si aspettava che la 
fiamma fosse ormai agli 
sgoccioli, che ci fosse sol-
tanto brace. E non so qua-
le spiegazione laica o 

scientifica dare a questo 
fatto se non quella di di-
vertirsi. 
Per il trasporto fra la casa 
e il podere e viceversa, o 
fra il podere e il mulino, 
c’era il carro, “veicolo” im-
mancabilmente verniciato 

di rosso che veniva all’oc-
correnza costruito o ripa-
rato dal carraio. Troppo 
complessa e lunga la sua 
costruzione perché ci si 
mettesse da sé il contadi-
no.  
 

La treggia 
 

Ma la treggia la faceva per 
conto proprio. Era un “ve-
icolo” in genere senza  
ruote, insomma una slitta, 
ma allora non usavamo 
questo termine per indicar- 

Treggia 

Treggia con pianale in sbrocchi di castagno 
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la. Più frequentemente ret-
tangolare che quadrata, era 
fatta con quattro tronchi di 
circa 20 cm di diametro  e 
2 metri di lunghezza e 1,50 
di larghezza, incastrati fra 
loro non con chiodi, ma 
con pioli in legno inseriti a 
forza in fori praticati con 
la verina. Pioli che poteva-
no sporgere verso l’alto 
per circa un metro per fare 
da sponda ai materiali tra-
sportati. Ovviamente due 
stanghe se il traino era con 
una bestia, una stanga se il 
traino era a due.  Sul telaio 
era posto un graticcio a fa-
re da pianale (rimovibile a 
seconda che si dovessero 
trasportare cose che lo ri-
chiedessero o meno). Que-
sto era costituito da una 
intelaiatura di tronchi di 
giovani castagni selvatici di 
tre anni sulla quale si intes-
seva una trama di sbroc-
chi, cioè giovani castagni 
di un anno, più flessibili. 
C’è in Valdarno un posto 
di poche case che si chia-
ma Treggiaia. Niente di si-

curo, ma è impossibile non 
pensare che prenda il no-
me dal fatto che lì qualcu-
no costruisse tregge per 
venderle. Oppure, lavoran-
do un po’ di fantasia, che 
così si chiamasse perché 
luogo, borgo di poco con-
to. Un tempo non molto 
lontano infatti dalle nostre 
parti si diceva “sei una 

treggia” per dire che sei 
scalcinato. Offesa tremen-
da poi dire a qualcuno tua 
madre (o tua sorella) “è 
una treggia”. Si rischiava di 
essere presi a sberle. 
 

La cibea 
 

Era la treggia  sulla quale, 
all’occorrenza, soprattutto 
per il trasporto di letame, 
strame o foraggio, si posa-

va (era quindi rimovibile) 
una grossa cesta, lunga e 
larga quanto la treggia e al-
ta un metro circa. Fatta 
anch’essa intrecciando per 
il fondo strisce di tronco 
giovane di castagno, come 
diremo la prossima volta 
per i cestelli ed i crini, e 
per l’alzato castagni di un 
anno, i succitati sbrocchi. 
Offesa insuperabile, poi-
ché l’oggetto si legava al 
trasporto del letame, dire a 
qualcuno “sei una cibea”. 
Non si può non rammen-
tare che Giovanni Boccac-
cio, nella novella decima 
della VI giornata del De-
camerone (Frate Cipolla 
promette a certi contadini 
di mostrar loro la penna 
dell’agnolo Gabriello...), 
dice della Nuta, una pove-
ra ragazza serva che sta in 
cucina e che è oggetto del-
la corte del “fante” del fra-
te, che era  “grassa e gros-
sa e piccola e mal fatta, 
con un paio di poppe che 
parean due ceston da le-
tame...”. Sono sicuro che il 
“ceston” del Boccaccio è 
la cibea. 
 

Rino Ermini Cibea, cioè treggia con pianale e cesto per il letame 

John William Waterhouse (1849-1917): Narrazione del Decamerone 
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I giganti della montagna 
 

di Luigi Pirandello 
 

Regia:  Gabriele Lavia 
 

Interpreti:  Gabriele 

Lavia (Cotrone),  Fede-

rica Di Martino, Cle-

mente Pernarella, Gio-

vanna Guida,  Marco 

Mandolini, Lorenzo Te-

renzi, Gianni De Lellis, 

Federico Le Pera, Luca 

Massaro, Nellina La-

ganà,   Ludovica Apol-

lonj Ghetti, Michele 

Demaria,  Simone Toni, 

Marika Pugliatti,   Bea-

trice Ceccherini, Luca 

Pedron, Laura Pinato, 

Francesco Grossi, Da-

vide Dimanti, Debora 

Rita Iannotta, Sara Pal-

lini, Roberta Catanese, 

Eleonora Tiberia 
 

Scene:    

Alessando Camera 
   

Maschere:  

Elena Bianchini 
 

Coreografie:   

Adriana Borriello  
                                           

Come noto, “I giganti del-
la montagna” è il testo tea-
trale incompiuto di Piran-
dello, il cui terzo atto non 
venne completato dall’au-
tore in quanto sopraffatto 
dalla morte nel dicembre 
del 1936.  La regia e la 
messa in scena sono di 
Gabriele Lavia che, anche 
nei panni di Cotrone, ac-
centua intelligentemente la 
dimensione dell’“oltre” 
(non maiuscolo, in quanto 
rimane vivo il ricordo di 
Pirandello che, alla do-
manda d’immatricolazio-
ne all’università di Bonn 
sulla religione professata, 
rispose decisamente “Ate-

o!”, sottolineando poi il 
bigottismo protestante del-
la popolazione della città 
germanica.  
L’ “oltre” si riferisce dun-
que all’incomprensibile, a 
quanto va oltre la capacità 
razionale (o “intellettiva” 
come direbbe Kant, se vo-
gliamo...) a quanto eviden-
temente, anche rielaboran-
do i dati dei nostri sensi, 
sfugge alla comprensione.   
Questa dimensione è pre-
sentissima, nella messa in 
scena di Lavia, che tra-
sforma il castello diroccato 
in un teatro diroccato, anzi 
proprio distrutto, dove la 
metafora è evidente, pur 
nella ferma convinzione 
che il teatro, quasi “araba 
fenice” possa comunque 
sempre rinascere dalle 
proprie ceneri...  
Il confronto, che alla fine 
porta a un chiarimento e a 
una sostanziale alleanza tra 
i “riceventi” (gli Scalogna-
ti) e i “ricevuti” (La “Com-
pagnia della Contessa”) e a 
loro modo anche i Fantoc-
ci, che non hanno neppure 
bisogno di venire evocati 
per apparire, non si con-
clude in quanto soprag-
giungono i “giganti della 
montagna”, che, come 
chiarissimo anche proprio 
nel testo, sono i corifei del 
“macchinismo”, del pro-
gresso tecnologico, facen-
do dire ai personaggi pro-
prio alla fine del secondo 
atto (il terzo, come si è 
detto, non fu mai scritto): 
“Pare la cavalcata d’un’or-
da di selvaggi!” e “Io ho 
paura! Ho paura!”, nello 
stile dialogico assoluta-
mente essenziale del Pi-
randello autore teatrale.  

La messa in scena è estre-
mamente dinamica, soprat-
tutto quando lo scatena-
mento del ballo dei Fan-
tocci porta quasi a un “dé-
règlement de tous les 
sens” (scatenamento di 
tutti i sensi); ma poi Co-
trone, il “capo” del Nulla-
Tutto, a suo modo cerca di 
spiegare, come fanno, an-
che sbraitando, tutti i per-
sonaggi...  
Nell’opera di Pirandello ri-
letta da Lavia regna il fan-
tasmatico, regna se pur 
temperato, ma senza mai 
raggiungere l’armonia a-
pollinea, appunto, il “di-
vertimento” di chi sta a 
cavalcioni sul burrone  in 
una dimensione di “estasi 

isterica” che poi addiviene 
ad altro, al lògos, appunto, 
al ragionamento che però 
non si afferma mai come 
tale.    
Una lettura memorabile, 
del testo pirandelliano, do-
po che anche  Strehler, 
con tre tentativi in anni tra 
loro lontani (1947, 1966, 
1994), aveva sostanzial-
mente “gettato la spugna”. 
Un grande lavoro di tutti, 
accolto degnamente dai 
prolungati applausi del 
pubblico, sia durante l’in-
tervallo tra primo e secon-
do atto, sia soprattutto a 
fine recita.    
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 

 

 



 

14 

 

cinema   
 

Parasite 
 

di Bong Joon-ho  

con Song Kang-ho,  

Lee Sun-kyun,  

Cho Yeo-jeong,  

Choi Woo-shik  
 

Ci sono film che arrivano 
e colpiscono come saette, 
un pugno in faccia, 
SDENG!, insomma, la-
sciano un segno profondo. 
È il caso di questo Parasite 
di Bong Joon-ho, non 
nuovo a costruire mondi 
in cui portare a esaspera-
zione il conflitto di classe 
(pensiamo all’altrettanto 
potente Snowpiercer in cui 
in una sorta di post apoca-
lisse l’umanità rimasta 
viaggia suddivisa per classi 
su un treno che non si fer-
ma mai). Il titolo è molto 
eloquente perché di paras-
siti si tratta. Una famiglia 
coreana che vive di espe-
dienti finisce infatti per in-

stallarsi gradualmente, e 
con l’inganno, presso una 
ricca famiglia, tra i mille 
comfort di una villa lus-
suosa: prima tocca al figlio 
che viene assunto come 
tutor di inglese, poi alla fi-
glia ingaggiata come inse-
gnante di educazione arti-
stica, è poi la volta del pa-
dre come autista, fino in-
somma a comprendere tut-
to il nucleo familiare. La 
famiglia ricca non sa nulla 
del legame di sangue che 
intercorre tra i nuovi arri-
vati e le vite dei due nuclei 
scorrono in frizzante e pe-
ricoloso parallelo. Sono 
due mondi opposti desti-
nati inevitabilmente a con-
fliggere e il regista porta 
all’estremo questa convi-
venza mescolando vari ge-
neri cinematografici. C’è la 
commedia, con tante si-
tuazioni spassose e battute 
divertenti, c’è il thriller 
perché gli sviluppi preve-
dono un ottimo utilizzo 

della suspense e spiazzano 
continuamente, c’è il 
dramma perché le disparità 
sociali paiono inconciliabili 
e la famiglia si conferma 
covo di insidie e insoddi-
sfazioni, ma c’è pure l’hor-
ror perché la degenerazio-
ne arriva a un punto di 
non ritorno da cui è im-
possibile trovare scampo. 
Non manca poi il registro 
grottesco che abbraccia un 
po’ tutto il film senza di-
ventare però invadente. 
Con grande senso del rit-
mo e un incedere appas-
sionante entriamo quindi 
nelle dinamiche di questa 
famiglia forzatamente al-
largata e ne subiamo tutte 
le disfunzionalità. Un sog-
getto esplosivo sceneggia-
to con attenzione alle dif-
ferenti personalità, dando 
risalto ai caratteri, agli in-
castri, sempre più rischiosi, 
alla progressione, quanto 
mai efficace nel giocare al 
rialzo curando le conse-

guenze, spesso irreversibili, 
di ogni azione. La regia si 
mette a servizio delle stra-
tificazioni del racconto e 
coadiuva i contrasti che 
vuole esacerbare anche at-
traverso la gestione degli 
spazi e delle scenografie, 
perfette sintesi delle diver-
genze messe in scena. Die-
tro alla mescolanza di ge-
neri e all’intrattenimento il 
film dice anche tante cose 
sulla società contempora-
nea, sull’individualismo 
sfrenato, sull’assenza di so-
lidarietà, sulla scomparsa 
del ceto medio, sulle con-
seguenze delle disegua-
glianze sociali. Una lotta 
continua e senza esclusio-
ne di colpi i cui conten-
denti ambiscono soprattut-
to allo status, al ricono-
scimento, al privilegio, e da 
cui tutti finiranno per usci-
re perdenti. All’atmosfera 
stridente e di pericolo im-
minente contribuisce sicu-
ramente  il commento mu- 

Song Kang-ho                                                                                                                                                                                      (foto Luca Baroncini) 
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sicale, sempre in antitesi 
con le immagini. Al ri-
guardo, dopo questo film 
“In ginocchio da te” canta-
ta da Gianni Morandi non 
sarà mai più la stessa. Il 
film ha vinto la Palma 
d’Oro al festival di Cannes 
e in patria è stato un in-
credibile successo com-
merciale. Rientra a pieno 
titolo tra i film da non 
perdere. 

 

Luca Baroncini 
 

Sorry  

We 

Missed 

You 
 

di Ken Loach  

con Kris Hitchen, 

Debbie Honeywood, 

Rhys Stone 
  

Per fortuna c’è Ken Loach 
che in un cinema di supe-
reroi e di ricchi ricchissimi 
che vorrebbero esserlo an-
cora di più ci ricorda che 
esiste anche una moltitu-
dine silenziosa che vive sul 
filo e permette all’ingra-
naggio di funzionare, quasi 
mai godendone i frutti. 
Dopo la Palma d’Oro a 
Cannes del 2016 con “Io, 
Daniel Blake”, dove il re-
gista inglese si insinuava 
nel terreno irto di insidie 
della burocrazia, questa 
volta il tema, affrontato 
come sempre di petto, è 
quello del precariato. Lo-
ach ha ancora una volta le 
idee chiare, è uno dei po-
chi registi che viene dalla 
classe operaia ed è ai più 
deboli che il suo sguardo si 
rivolge. Grande osservato-
re della realtà, attento alle 

contraddizioni contempo-
ranee (esigiamo un pacco 
in 24 ore ma non ci curia-
mo di cosa c’è dietro), rac-
conta il progressivo disa-
gio di una famiglia inglese. 
Ricky decide di mettersi in 
proprio e acquista a rate 
un furgone da una società 
di corrieri per cui farà con-
segne; la moglie assiste 
persone non autosufficien-
ti a domicilio, la figlia un-
dicenne deve sbrigarsela 
spesso da sola e l’altro fi-
glio combatte le battaglie 
dell’adolescenza. Sono una 
famiglia come tante, in cer-
ca di un futuro migliore, 
disposta a fare sacrifici, ma 
l’equilibrio sarà messo a 
dura prova dal nuovo la-
voro di Ricky, sempre più 
insostenibile: ritmi inces-
santi, giornate lavorative di 

dodici ore, nessun diritto, 
assenza di tutele, mancan-
za di solidarietà. In pratica 
se ti fermi sei perduto e ri-
sulta impossibile ammalar-
si, perfino andare in ba-
gno, figuriamoci trascorre-
re un po’ di tempo senza 
assilli con la propria fami-
glia. L’aspetto più interes-
sante, conferma del talento 
di Loach per la messa in 
scena, è l’umanità con cui 
descrive l’ambiente fami-
liare e lavorativo in cui si 
muovono i personaggi. 
Tutto appare credibile, le 
facce, i gesti, i luoghi; c’è 
sempre una naturalezza nei 
personaggi di Loach, e del 
suo fidato sceneggiatore 
Paul Laverty, in grado di 
creare un’empatia imme-
diata. Poi, come accade 
molte volte al regista ingle-

se, l’ideologia prende il so-
pravvento, per cui si perde 
la misura in un eccesso di 
sfighe che anziché avvalo-
rare la tesi sostenuta fini-
scono per annacquarla, 
dando vita all’ennesima 
vittima a senso unico del 
sistema. Il film ha quindi il 
pregio di farsi specchio 
della contemporaneità, fo-
tografata con grande luci-
dità e in modo problemati-
co, ma il difetto di dover 
tirare le somme e giungere 
a conclusioni assolute. Cu-
riosamente “Sorry, We 
Missed You” è più asciutto 
ed efficace del precedente 
e incensato “Io, Daniel 
Blake”, ma a Cannes, dove 
è stato presentato in Con-
corso, è passato nell’indif-
ferenza.  

Luca Baroncini 
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sindacato   

Lo sciopero del 25 ottobre a Milano 
 

Il 25 ottobre è stato il 

giorno dello sciopero 

generale indetto da 

CUB, USI-CIT, SGB e 

SI Cobas. Manifesta-

zioni e presidi si sono 

svolti in numerose città 

italiane. Riportiamo un 

breve resoconto della 

manifestazione princi-

pale, tenutasi a Milano. 
 

«A Milano si è svolto un 
corteo che è partito da 
Largo Cairoli, piazza Ca-
stello, per andare ad attra-
versare i punti più signifi-
cativi del centro,  passando 
per piazza della Scala e 
piazza Duomo, attraversa-
re la via dove risiede la 
Confindustria, percorrere 
via Larga fino a terminare 
in piazza Fontana. Molte le 
categorie del lavoro rap-
presentate attraverso i vari 
striscioni, diversi lavoratori 
della logistica presenti, se-
guiti dai Comitati per le 
case, dall’Unione Inquilini, 
dai precari, dalle aree so-
ciali e da rappresentanze 
studentesche. C’era anche 
una delegazione numerosa 
di curdi, nelle prime posi-
zioni, per meglio eviden-
ziare l’importanza della so-
lidarietà verso chi sta su-
bendo un vergognoso at-
tacco da parte del governo 
repressivo della Turchia di 
Erdogan. (…) 
Al corteo erano presenti 
migliaia di partecipanti, 
con le bandiere e gli stri-
scioni dei sindacati, tanti 
gli slogan e gli interventi 
cadenzati dagli altoparlanti. 
(…) 
Ci sono stati momenti di 
tensione con i botti sotto 
la Confindustria e succes-

sivamente in via Larga, ac-
compagnati da fumogeni, 
dove c’era una rappresen-
tanza turca. 
Quando si è arrivati in 
piazza Fontana i numerosi 
partecipanti al corteo si 
sono distribuiti all’interno, 
è stato posizionato il ca-
mion (…) e sono iniziati i 
comizi finali (…). 
Gli interventi venivano 
aperti dal rappresentante 
della CUB  che ha fatto ri-
ferimento alle dichiarazio-
ni di esponenti del gover-
no che avevano criticato lo 
sciopero indetto da “sin-
dacatini”  creando molti 
disagi al paese, risponden-
do che i sindacati si misu-
rano dal consenso e quan-
do riempiono le piazze e 
bloccano trasporti e voli 
aerei, come è avvenuto, 
vuol dire che il consenso 
c’è. (…) 
Poi è intervenuta una rap-
presentanza curda denun-
ciando l’attacco vile che il 
governo turco sta portan-
do alla popolazione curda, 
soprattutto contro le con-
quiste emancipative del-
l’autogoverno dal basso 
realizzato nel Rojava. Ha 
chiesto la solidarietà verso 
tutti i popoli nel mondo 
che lottano contro governi 
repressivi. Ha fatto appello 
a tutti i popoli per costrin-
gere i loro governi a fer-
mare l’aggressione (…). 
È poi intervenuto il rap-
presentante del SGB che 
ha evidenziato come in 
questo momento in molte 
parti del mondo le popola-
zioni si ribellano contro le 
politiche repressive che i 
governi vogliono imporre 
e plaudito alla buona riu-
scita dello sciopero e della 

manifestazione. Ha poi ri-
vendicato l’urgenza di una 
legge sulla rappresentanza 
sindacale che sia realmente 
espressione della volontà 
dei lavoratori. 
Prende la parola il rappre-
sentante dell’USI che e-
sordisce affermando che  
da sempre diciamo e ripe-
tiamo in questa piazza che 
“non ci sono governi ami-
ci”, perché “cambiano i 
governi ma i nostri pro-
blemi restano irrisolti, anzi 
peggiorano”. Ne è palese 
dimostrazione il fatto che 
con il nuovo governo il 
“decreto sicurezza” è ri-
masto praticamente inva-
riato. “Sicurezza per chi? 
Ci chiediamo” non certo 
per le lavoratrici e i lavora-
tori, che per rivendicare i 
propri diritti attraverso le 
tradizionali forme di lotta 
dei picchetti e dei blocchi 
stradali, vengono condan-
nati come delinquenti ad 
anni di galera. Così facen-
do si garantisce “sicurezza 
ai padroni, per le loro ille-
galità del non rispetto dei 
contratti, per l’utilizzo del 
lavoro nero e del caporala-
to, pagando pochi euro al 
giorno gli immigrati”. 
Di fronte al peggioramen-
to delle nostre condizioni, 
a salari e pensioni bloccate, 
a famiglie intere senza la-
voro e alla disperazione, e 
di fronte alle grandi centra-
li dei sindacati confederali 
praticamente immobili, 
quindi complici, abbiamo 
necessariamente dovuto 
fare questo sciopero gene-
rale. Non a caso è stato 
proclamato da quei sinda-
cati che “non hanno sven-
duto la propria conflittuali-
tà sottoscrivendo l’accordo 

vergognoso sulla rappre-
sentanza sindacale”. 
Ci dicono padroni e go-
verno che non ci sono ri-
sorse per migliorare le 
condizioni di lavoro e di 
vita dei lavoratori e delle 
lavoratrici “però ci sono 
risorse per aumentare le 
spese militari  che assor-
bono il bilancio per più di 
21 miliardi di euro per far 
guerre all’esterno e repres-
sione all’interno”. Ci sono 
per acquistare i micidiali 
caccia – bombardieri F35, 
circa 90 ordinati agli USA. 
Ci sono per inviare 34 
missioni militari in tutto il 
mondo. Ecco la nostra 
proposta: “No alle spese 
militari, ma più salari, più 
pensioni, una sanità mi-
gliore”. E aboliamo i con-
tratti precari: “Si può fare 
e si deve fare!” 
Tutte proposte che porte-
remo avanti anche dopo la 
giornata di sciopero. 
Soprattutto, in questo mo-
mento, esprimiamo “la no-
stra solidarietà alla popola-
zione curda, alle conquiste 
importanti nel Rojava,  a  
questi partigiani in prima 
fila contro l’Isis che oggi 
vengono massacrati dai 
carri armati della Turchia 
del fascista Erdogan, men-
tre i governi di tutto il 
mondo stanno a guardare, 
anzi forniscono le armi alla 
Turchia come fa lo stesso 
governo italiano ”. 
Seguivano interventi di 
studenti e altre realtà, 
scoppiavano altri mortaret-
ti e fumogeni in un angolo 
della piazza, mentre termi-
nava la manifestazione e i 
partecipanti defluivano». 
 

Enrico Moroni  
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 libri   

Scritti  

in 

situazione 
 

Andrea Babini, che aveva 
già tradotto e commentato 
Raoul Vaneigem (autore 
libertario belga già mem-
bro dell’Internazionale Si-
tuazionista)  nella sua criti-
ca alla religione (“Disuma-
nità della religione”, Roma, 
Massari, 2016), ha ora tra-
dotto liberamente (ossia 
senza bisogno di interpel-
lare l’autore, che rifiuta il 
copyright), questi  “Scritti 
in situazione” (testo auto-
prodotto), ossia scritti da 
un lato di un ex-situazioni-
sta, dall’altro nati situazio-
nalmente, per commentare 
varie “situazioni”. 
Vi troviamo osservazioni 
inoppugnabili, al di là di 
specifiche collocazioni po-
litiche: «L’economia globa-
le preferisce investire in 
Borsa, piuttosto che nella 
strumentazione tecnica e 
nella sua utilità sociale.  
Smantella le fabbriche, 
manda al macero i servizi 
sanitari e i trasporti pub-
blici, concede alle industrie 
agroalimentari e petrolchi-
miche il diritto di avvele-
nare il pianeta», con la 
considerazione ulteriore: 
«Non è che la vita sia bella. 
È che merita di essere vis-
suta». Affermazione che 
non discende logicamente 
dalla prima ma, d’altra par-
te, non è neppure in con-
traddizione con essa...  
A parte qualche posizione 
non condivisibile (il capita-
lismo e la società di merca-
to sono orrendi, ma il feu-
dalesimo e il fanatismo re-
ligioso, allora? Sarà anche 
un residuo illuminista ma, 

rispetto al “prima”, qual-
che progresso almeno la 
rivoluzione francese e i 
movimenti socialisti l’a-
vranno prodotto; o no?) 
credo che Vaneigem colga 
particolarmente nel segno 
quando critica sia la destra 
populista («raccoglie la col-
lera popolare.  Designa dei 
capri espiatori intercam-
biabili: ebrei, arabi, mu-
sulmani, disoccupati, omo-
sessuali, immigrati, intellet-
tuali, outsider e impedisce 
in questo modo di pren-
dersela con il sistema che 
minaccia l’intero pianeta») 
sia i “rivoluzionari del nul-
la” (definizione mia, spero 
espressiva): «Che gli sfrut-
tatori si ostinino a convin-
cere gli sfruttati della loro 
ineluttabile inferiorità è 
nella logica delle cose. Ma 
che rivoltosi e rivoluziona-
ri si lascino imprigionare 
nella spirale dell’ “è impos-
sibile!”, ecco, questo è 
scandaloso». 
Vaneigem apprezza com-
plessivamente i Gilets gialli 
(in un testo ovviamente re-
cente) e personalmente 
credo abbia ragione: il po-
tere bancario e in genere 
economico-politico tran-
seuropeo (quello della fa-
mosa Commissione mer-
kelian-macroniana) non ha 
fatto che demonizzarli e 
ciò non può essere un ca-
so...   
Nelle citazioni riportate 
non ho potuto far riferi-
mento alle pagine, perché 
nel breve testo non sono 
numerate; il lavoro di Ba-
bini, che è possibile richie-
dere all’autore scrivendo a 
baben@email.it, è comun-
que egregio perché  ha re-
pertoriato testi “dispersi” 
che altrimenti si dovrebbe-
ro cercare in rete.      
   

Eugen Galasso 

La danza 

delle 

vergini  

e delle 

vedove 
 

Milano,  

Prospero Editore 
 

Luca Cristiano, già autore 
di saggi e di un libro di po-
esie, “Brucia la cenere” 
(Prospero, 2017), ora dà 
alle stampe questi racconti, 
tra loro apparentemente 
diseguali, in realtà profon-
damente uniti a livello te-
matico e anche stilistico. 
Contengono alcuni nuclei 
di significato ben definiti: 
l’erotismo (declinato sia 
nella dimensione propria-
mente amorosa, sia in 
quella più decisamente ses-
suale, che qui viene esalta-
ta e al tempo stesso deni-
grata, in una sorta di  au-
todisprezzo; l’acuto senso-
presenza della morte, dove 
l’autodistruzione diviene 
marcusianamente volontà 
di tornare nel grembo ma-
terno come anche una sor-
ta di autopunizione che 
non esclude la volontà di 
isolarsi dal consesso uma-
no; la forte presenza del 
sacro, che è visibile anche 
quando è assente o negato.  
Molto legato, da autore 
culturalmente vicino alla 
“sinistra antidogmatica”, al 
pensiero di Gilles Deleuze 
e Felix Guattari (dove le 
“macchine desideranti” 
sembrano essere prepon-
deranti rispetto alla sogget-
tività anzi individualità dei 
rapporti umani intesi come 
“scelta”) e alla tradizione 

letteraria fantastica, che in 
epoca moderna va, con 
mille “deviazioni” e slitta-
menti anche semantici, da 
Franz Kafka a Stephen 
King (esplicitamente citati 
tra l’altro, in vari racconti),  
in Cristiano, come in molti 
autori relativamente gio-
vani della sinistra anche li-
bertaria, è ancora fortissi-
ma la presenza dell’educa-
zione cattolica, certo poi 
negata ma decisamente 
presente a livello di ricor-
do non rimosso.   
Eppure il più interessante 
dei racconti di questa rac-
colta è certamente anche il 
più kafkiano-enigmatico, il 
più aperto polisemicamen-
te a diverse letture,  “Ri-
mettere il mandato”, in cui 
si immagina un lungo dia-
logo tra un cadetto e un 
superiore, dove l’ambien-
tazione militare è quasi un 
pretesto, da leggere anche 
metaforicamente, ossia da 
aprire, eventualmente, ver-
so altre realtà. Il rapporto 
amoroso /non amoroso 
(dove domina senz’altro la 
“logique du sens” deleu-
ziana, per cui l’apparente 
nonsense implica invece la  
forte dazione/immissione 
di senso) tra i due prota-
gonisti stacca il brano in 
questione dagli altri, che 
presentano motivi d’inte-
resse indubbi, ma certa-
mente minori rispetto a 
questo racconto chiave.  
Ora, lungi da chi scrive da-
re consigli, ma forse la li-
nea da seguire in futuro sa-
rebbe decisamente questa, 
nella quale il non detto è 
assolutamente forte e trai-
nante per la produzione di 
senso, ma appunto nella 
direzione cui si accennava 
sopra.     
 

    Eugen Galasso 
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racconto   

Kosovo 
 

Da Kalambaka sono parti-
to per il nord. Ho comin-
ciato subito col perdermi, 
poi ho imboccato la dire-
zione giusta. Non so più il 
tempo che ci ho messo, 
ma alla fine sono entrato 
in Iugoslavia, e ho prose-
guito fino a Bitola. Poi 
Ohrid. Quindi ho seguito 
il confine con l’Albania. In 
Albania non si poteva en-
trare. C’era allora il “com-
pagno” Enver Oxa. Ma-
vrovo, Gostivar, Tetovo, 
Pristina e alla fine il mona-
stero di Studenica. Il resto 
ve lo risparmio. Ma anche 
fin qui non ho molto da 
dire. Di quelle terre ricor-
do tante cose, ma tutte di 
ordinaria amministrazione. 
Ad esempio, ragazzine e 
ragazzini che ai lati della 
strada vendevano cestini di 
more o pesci sulle rive di 
un lago. Pesci enormi, che 
loro mostravano con or-

goglio. Si trattava forse di 
carpe. Ma a chi li vende-
vano? Di more ne avevo 
sempre mangiate in vita 
mia, c’erano anche nei miei 
boschi. Lì capitava che mi 
fermassi ai lati della strada, 
strade deserte, a piluccarle 
per pranzo nelle macchie 
di rovi. 
Una cosa mi è rimasta più 
impressa di altre. All’im-
bocco di uno di quei vil-
laggi fatti solo di due file di 
povere case basse tutte 
uguali, ho visto più avanti 
due gruppi di ragazzini, 
uno da un lato e uno dal-
l’altro della strada, che 
guardavano esagitati ora la 
mia macchina in arrivo ora 
il centro della carreggiata 
dove avevano messo qual-
che cosa. Ho rallentato e 
quando sono arrivato vici-
no ho visto che avevano 
disteso nella polvere una 
biscia morta, e mi è stato 
chiaro che l’avevano fatto 
perché io le passassi sopra 
e la schiacciassi. Arrivato 

sulla serpe l’ho scansata e 
ho proseguito. I bastardelli 
allora, li ho visti nello 
specchietto retrovisore, mi 
hanno gridato dietro ac-
cennando a un insegui-
mento, poi hanno messo 
mano alle tasche, che ave-
vano evidentemente piene 
di sassi, e mi hanno bene-
ficiato di una fitta sassaio-
la. Qualcuno di quei sassi 
mi è piovuto sul tetto, ma 
tutto lì. Hai capito? Sono 
venuto meno a un loro ri-
to, e mi hanno ripagato a 
maledizioni e sassate. De-
vo dire che ero piuttosto 
giovane e l’istinto ancor 
vivo del guerriero e dell’ir-
responsabile si è manife-
stato imperioso gridando-
mi dentro di fermare la 
macchina, scendere e ri-
spondere alle sassate. Me-
no male che non l’ho fatto. 
Erano veramente in trop-
pi, e non ne sarei uscito 
bene. A volte la fuga è sa-
na e dignitosa. 
C’è stata una sera che mi 

ero perso sulle montagne. 
Una strada che non finiva 
mai, ora su ora giù per 
quei monti coperti di fore-
ste inquietanti. Nessuno 
che mi superasse, nessuno 
che mi venisse incontro. A 
un certo punto entro in 
una valle e vedo un edifi-
cio immenso, un albergo 
ristorante, ai bordi di una 
spianata circondata dai 
contrafforti dei monti e dai 
boschi; c’è un corso d’ac-
qua che la attraversa e sulle 
sue rive una trentina di vi-
telli al pascolo, tranquilli. 
Non una macchina, non 
una persona. Freddo, no-
nostante sia ancora agosto, 
e il sole è già tramontato. 
Ho parcheggiato, sono 
sceso e siccome erano le 
otto sono entrato dentro 
per mangiare perché avevo 
una fame da lupi. Grande 
sala con decine di tavoli 
apparecchiati. Ci sono sol-
tanto tre camerieri che 
chiacchierano, camicia 
bianca, pantaloni e farfalli-
no nero, appoggiati a un 
bancone. Mi avvicino e li 
saluto, mi rispondono a 
malapena e non fanno una 
grinza. Chiedo se posso 
sedermi. Prego. Mi siedo. 
Aspetto educatamente, ma 
nessuno viene al tavolo. 
C’è una ciotola d’acqua. La 
prendo e ne bevo il conte-
nuto fino all’ultima goccia. 
Casualmente poso gli oc-
chi sui camerieri. Mi addi-
tano e ridacchiano. Lascio 
passare una ventina di mi-
nuti poi mi alzo e vado da 
quei tre con l’aria sicura e 
perentoria e dico che vor-
rei mangiare. Mi rispon-
dono in un italiano perfet-
to che si mangia alle otto. 
Gli mostro l’orologio: so-
no quasi le otto e trenta. 
Ridacchiano di nuovo. Lei 
viene  dalla Grecia  che ha Monastero di Studenica                                                                       (foto Cornelius Bechtler CC BY-SA 3.0) 
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un fuso orario diverso dal 
nostro, e ha dimenticato di 
portare indietro le lancette 
di un’ora. Ah, bene. Ho 
capito, scusate. Sono tor-
nato al mio tavolo. Ho ri-
messo a posto l’orologio. 
Alle otto uno di loro è ve-
nuto al tavolo. Mi ha detto 
educatamente ma ridendo 
sotto i baffi che l’acqua era 
per le mani. Vuole che 
gliela riporti? No grazie, 
me ne porti una bottiglia 
per bere e una bottiglia di 
vino. Per cena c’erano car-
ne arrosto, peperoni po-
modori e melanzane in 
umido, patate fritte e ci-
polla cruda; ho mangiato 
tutto e con piacere. Non si 
è fatto vivo nessun altro 
cliente. Sempre più inquie-
tante. Mi è stato spiegato il 
giorno dopo da un giova-
nissimo dirigente della 
struttura che si trattava di 
un albergo dove venivano 
gli uomini importanti di 
Belgrado a passare le va-
canze invernali sulla neve. 
D’estate non passava che 
qualche raro turista. 
Alle dieci ho fatto un giro 
fuori, nei prati. Buio pesto 
e cielo spettacolare, spetta-
colo favorito dall’assenza 
di qualsiasi luce artificiale 
all’esterno. Si sentono i 
campani dei vitelli. Gli a-
nimali sono raggruppati, 
parte in piedi parte sdraia-
ti, tutti in un punto, quasi 
stretti l’uno all’altro per di-
fendersi dal freddo. O dai 
lupi? Fa freddo come in 
una vallata alpina in tarda 
estate. Torno dentro, chie-
do una camera e dormo di 
piombo fino alle otto del 
giorno dopo. Colazione e 
partenza. Dimentico il pas-
saporto, ma un cameriere 
mi insegue mentre ingrano 
la terza e me lo porta. 

Da Pristina sono passato 
un mattino presto. Proce-
devo su una via periferica 
fra altre macchine, poche, 
tanta gente a piedi che si 
recava al lavoro, tanti car-
retti trainati da cavalli o a-
sini che andavano verso la 
campagna o da essa veni-
vano. Si trattava per lo più 
di contadini che vivevano 
ai margini della città e an-
davano a lavorare le loro 
terre o che vivevano fuori 
e venivano in città per il 
mercato. Rallentato da 
questo andirivieni, a un 
certo punto mi fermo del 
tutto e abbasso il finestri-
no perché uno ai margini 
della strada vuole parlarmi. 
Si fermano anche altri. Al-
lora scendo. Si forma un 
crocchio, quasi tutti ragaz-
zi sui vent’anni. Da dove 
vieni? Dalla Grecia. No, 
dico, quale è la tua città? E 
dove vai? Sono di Firenze, 
in Italia, e sto tornando a 
casa. Oh Firenze! Bella cit-
tà! Sembrava ci fossero 
stati tutti. Uno c’era stato 
davvero. Insomma aveva-
no voglia di chiacchierare. 
Quello che  c’era stato mi 
mostra i suoi jeans che di-
ce di aver comprato pro-
prio a Firenze. Bravo, dico 
io, e a Firenze che cosa hai 
visto? Mi risponde che ha 
visto la città. Si ricordava il 
Ponte vecchio e le ragazze. 
Beh, osservo, sicuramente 
due belle cose di Firenze. 
Siamo stati fermi in mezzo 
alla strada mezzora. Se 
siamo riusciti a farlo è sta-
to grazie al traffico di vei-
coli, pedoni e carretti che 
ci scansavano e prosegui-
vano  Nessuno che avesse 
da ridire per questo croc-
chio di perditempo fermi lì 
nel mezzo. 
A Studenica ci sono anda-
to perché volevo vedere 

un monastero di cui avevo 
letto della bellezza e del-
l’importanza per la storia 
dell’arte e per il mondo or-
todosso. Non sono rima-
sto deluso. Ho avuto sol-
tanto dei problemi con un 
pope che, con l’aria di co-
lui a cui non importa gran-
ché ma ha voglia di fare 
qualche cosa, non mi ha 
fatto entrare perché ero in 
pantaloni corti e canottie-
ra. Sono allora andato alla 
macchina a cambiarmi, 
senza discutere. Finita la 
visita sono ripartito e ho 
viaggiato quasi  senza soste 
fino alla frontiera. Tanto, 
mi sono detto, in questo 
Paese non è la prima volta 
che ci vengo e chissà 
quante volte ci tornerò an-
cora. Era l’estate del 1988. 
E purtroppo non ci sono 
più tornato. Nemmeno 
dopo la fine delle tragiche 
guerre che l’hanno attra-
versato perché quel Paese 
che avevo conosciuto io, 
fosse quel che fosse, non 
esisteva più. 
 

Rino Ermini 
 

Castel 

Bolognese: 

due incontri 

pubblici  

sulla  

condizione 

femminile  

oggi 
 

La Biblioteca Libertaria 
Armando Borghi (BLAB), 
in collaborazione con la 
Biblioteca Comunale “Lui-
gi Dal Pane” di Castel Bo-
lognese, organizza un ciclo 
di due incontri pubblici 
dedicati al tema della con-
dizione femminile oggi. 

Scopo degli incontri è 
quello di riflettere sulla si-
tuazione attuale delle don-
ne in Italia e in altri paesi, 
caratterizzata da un nuovo 
protagonismo e dalla spin-
ta alla autodeterminazione, 
ma anche dalla necessità 
di difendere conquiste e 
diritti civili che si pensava 
fossero ormai inalienabili e 
che sono invece sottoposti 
a nuovi attacchi, inquadra-
bili in una più generale re-
gressione culturale e politi-
ca in corso. 
  

Il primo evento avrà luogo 
sabato  
16 novembre 2019 
alle ore 16:00 
e sarà dedicato a  
La rivoluzione  
delle donne in Rojava  
e l’esperienza  
del confederalismo  
democratico. 
Relatrici: 
Norma Santi  
e Carlotta Pedrazzini.  
Introduce  
Rosanna Ambrogetti. 
 

Il secondo appuntamento, 
dal titolo  
Nessuna resti indietro 
è previsto per il  
venerdì  
29 novembre 2019  
alle ore 20,45.  
Relatrici:  
Dora Palumbo  
e Alice Libera Melandri. 
Introduce Carla Atlante. 
 

Entrambi gli incontri si 
terranno a Castel Bologne-
se, nel Teatrino del Vec-
chio Mercato, via Ronda-
nini 19.  
 

Per ulteriori informazioni 
contattare: 
bibliotecaborghi1916@gmail.com 
 

Sito web BLAB:  
http://bibliotecaborghi.org  
 

tel. 0546 55501 
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ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 

 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Reggio Emilia  
presso il Circolo Berneri 
in via Don Minzoni 1/D 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  il Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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Bologna, 12 ottobre 2019:  manifestazione di solidarietà con il Rojava (foto Domenico Secondulfo) 
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